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La scena si finge in una 'Campagna 
vicino Napoli , con casetta rustica da 
un lato • . » „ 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

k x • • * • f 

Campagna con casetta rustica da. un Iato. Notte. 

\ v . , , 

Colombina in finestra , indi Palei ne Ila. 

Col. ,k spettare e non lenire, ben servire . e 
x\- mal gradire , star’ a lietto e non dor- 
mire , sò tre cose da morire. Ah! e quanno 
spoeta chillo mascolo mio ! chillo beilo Pu» 
lecenelluzzelo de si* core l E chi po arrepo- 
sà y mine sà sostila tre ora nnante juorno pe 
V aspetti cornine m’ ha prommiso* ... E si 
non facci» arrore , eccolo ccà. 

Piti. Colombi l Col. Pulecenè ? 

fui. Ajuiame bene mio] Col. E eli 1 è stato? 

Pul. Àggio acciso a Duo. | 

Col. Mara me poverella 1 è muorlo ? 

Pul. E muorlo. 

Col. Quann 1 è stalo ? Pul. Mio unaute-. 

Col. E stata rissa? . 

Po/. E stata arriffa guoTsà. 

Col. Vi che notizia nera ! E Corani 1 ' è stato ? 

Pul. Mo te conto : Io veoeva comm 1 a lo sole* 
ro a sfistoleggià cottico , aggio trovato uno 
appontUnato ,, e m 1 li% ditto : Chi va Ih ? Io 
aggio respuosto : soogh’lo. E isso ha repiglia- 
to : e passa o te coso de stoccate , rnme sò 
catato riterrà pe piglia na vreceia , !’ amico 
in* è stato ncaollo , nce simmo afferrate e sò 
gliiuto io sotta. Cui. Poveriello ! e isso ? 

Pul. E isso b a accommenzato lerituffe terilalfe , 
paccare e schiaffane. Col. A te ? 

Pul. À me , io da sotta aveva menzione de lo 
pHCCaria , e isso s 1 è accravaccato ncuolTa me, 
e tanta mazze m’ha dato, e tanta pori a , e 
tanta scoppole , e paccare m’ ha dato , sia 
ditto a gròlia mia , eh 1 è stracquato e noti po- 



leva cchiu , e ha dillo : so muorto bene mio! 

* io ch’aggio nliso ch’era muorto , mo mmeci- 
die non se n’agghiusi^no cchiù , mme so può- 
sio a fui. Gol, E chisl* è Io mmecidic? 

Piti. Già , è muorto , pecche 1’ ha ditto co la 
vocca soja. 

Col. Vattenne pazziariello mio 1 m' aje avuto a 
fa sorrejere / Comme staje ? 

Pul E comme voglio sta ? sena’ appetito , da 
che mine so nnammurato de te aggio perzo 
T appet to , ajersera annevina che nome ma* 
gnaje pe none soppontà U stommaco? 

Coh Che te magnaste ? 

Poi. Dicennove piatte de maecarune de no ra* 
no I’ uno., dudece pizze de no tornese l 1 una, 
vintiseje piezze de baccalà , e qualtuordece 
cape de sauciccie^. 

Col. E niente cchiù ? 

Pul. Vintine scagliuozzcjle , e otto rapeste. 

Col. E pane ? 

Pul. Poco , io no nce vatto co Io pane , e per- 
che non aveva appetito mme niaguaje quatto 
palate de pane a panelle frisco , e pure mie 
lassaje na tneza pane J la,, che mine la parnoc- 
caje a forza co quatto grana de recotta sala* 
ta , e perchè me ne resiaje Do poco . . . 

Col. De recotta salata ? 

Pul. Gnorsi , pe no la jet là mme nc’ accattaje 
no panesiglio de monezione nove tornise , chi 
ma da vero comm'a me , nou penza a magna. 

Col. Core mio sacce ca nce so guaje. 

Pul. Guaje ! e comme ? 

Col. So guaje co *Ja pala/' Lo patrone mio ve 
che mme sposo a Coviello. 

Bui. A Coviello ! Eh mar’ isso ! , P accido ! le 

. laccio peo che n’aggio fatto a cbillo appon- 

' tunato mo nnante. Col. Vattenne. " 

Pul. E mo mme trovo , tarjt’ è uno mmecidie , 
tanto so duje , e tre. 

Col . Lo patrone yo dà la figlia Rosaura a lo sY 
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Fiorine!* , e bò dare a me pe mogìiera a Co- 
.viello criate sujo. ; ' 

Pul. E tu capezzale nato , fecato fritto . mio , da* 
sgtiello fall’ a pane mio f che he dice ? 

9»i: €lfe ue dico f Pul. Sì , che ne dice ? 

Col. Aggio pensato . . . pe la stimazione sà y 
ca va cchiìt I 1 armore ca la vita. ’ 

PùZ. Va dicenno. 

Col . Aggio penzato de rame ne forre celtico 0- 
— nestamenle , e sposare nzieme. 

Pul. S iè benedetti* , accossi fece ma m meta., Sp- 
reta , vaveta , zieta , e tutta la schiatta toja 
onorata. Col. Non boglio fa tuorlo a loto. 
Pul. Oliste sò sentimeute , nce ne fuimnio u la 
Cerra , ca Uà tengo mobele e slabeJe. „• 

Col. Ne? 1 • • 

Pul. Certo , tengo na massaria d’otto moja , e 
co la nuustria mia la fece de treni’otto moja. 
Col. E cornine ? 

Pul. -Pe no mese ogne matina nce fece no inuo- 
je , tengo quatto bauglie chine zrppe de rob-' 
be , nce mancano mperò li furine , li eopier- 
chie , e cheli’ altnorno ; tengo no licito a la 
riale compì ito , quanto te spuoglie , e curche. 
Col. E cornm’ è ? 

Pul. E na bellezza, matarazze ero nce ne stanno. 
Col. Nce starrannm le coperte? ' Pul. Manco. 
Col. Leózola ? Pul Oieb®. Coi. Lettera? 
Pul. Affatto. Col. Scanne ? Pul. Nibert. 
Col. E che nce sra ? 

Pul. Na stola morbida , eh’ è cosa prelibata. 
'Col- Ora si non aje tu tengo jo oro e dona- 
re. Aspetta ca mo scengo. entra , poi esce. 
Pul. Saione franfellicco mio , core mio ca mme 
yb bene , chesta- moie fa morì ! è na Dea Ver- 
vnia/ io mo n’ aggio avute smestute . . . ma 
chesta mme fa sospirale manera Ij uoiie . 
ca si non apro le feneste moro nipestate. \ 
Col. Pulecenè , 'che slaje dicenno? 

Pul. Sleva dicenne, ca n’ aggio avute .smeslu 
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Col. Ne ne ? 

P ul, Cancaro ! 1* auto juorno ciuco femmene 
correvano appriesso. 

Col. Cinco femmene ! . - 

Pul. Cinco pe tutto lo munno , io fujevJt 1 nnan-: 
te , e‘ loro correvano appriesso. 

Col. Ma perchè, volevano ainmore? 

Pul. Gnernè. Col. E che bolcvanò ? 
x Pul.- Na culata che io m’aveva zappoliata.. . , 

Col. Pazziariello ! Pul. FriccecareJIa ! 

Col. Sposarne prirnnto. Pul. Chest’ è la mano. 

Col. Jara de m’ essere fedele. 

pul. Stenle. , si t’ avesse da tradire mme pozza 
affoca tutte doje 1’ ossa pezzelle ! 

SCENA II. 

Coviello con Sgherri armati , e detti . 

Cov. Che robba è Uoco ? 

Col. Uh nera me I Pul. E chi site ? 

Cov. La corte. ( Dicimm’ accessi. ) 

Pul. ( Uh mmalòra ! mo so frustalo co Coloni* 
bina ncanna / ) Cov. Che facile ccà ? 

Col. Uh Coviè ? Pul. Coviè ? 

Cov. Arrassate b rba , malandrina ; arrassate 
sacco de paglia ! - • 

Col. Ma siente . . .. Pul. Coviè ? 

Cov. Che boglio sent'i afferrate a cliesta belli 
figlili. (A isso facitelo , scappa.) Col. Coviè? 

Cov. Che Coviello , afferrale a ch’està si Capita 
se ne volevano fui , ratto violentibus , no’ è 
pena de la vita. Pul. Sarva sarva 1 fogge. 

Cov. Viene co nuje. Gol. Addò ? 

Co v. Addò mme piace , te voglio fa vede chi 
è Coviello Ciavola. . ; 

Col. Ah , ca sò morta ! Cov. Cammina. 
SCENA III. 

Pulcinella , indi Mago , e poi Spirito. 

Pul. E perdo Colombrina ! Stelle del pavimen. 
to ? Fiori del'fìrmameuto ? Aucelii del mare 
notatiti ? pesci dell’aria volanti? consigliate- 
mi yoì / E che buò consiglia , aggio perdute 



Colombrina ! Coviello è mio rivallo , se 1’ ha 
portala co chili* aule malandrine amice suoje/ 
e s’ è finto la corte pe me coffià I astri del 
zodìaco , crepuscoli orientali , taratufoli not- 
turni consolatemi voi l che faccio ? che resol* 
vo ? voglio mori , mo proprio niroe voglio 
derropa pe sto scarrupo eh 7 è fato arrass.osi» 
eh 1 è no zeffunno 1 

Mag. No. da dentro in forma d' eco. 

Pul. Grò l chi ha risponnuto ? e lo vero > o 
sto inbriaco.? Mag. Aco. 

Piti.' Che le pogna. Mag. Ogna. 

Fu/. A le beutricella de le dela. Chi si in? 
Mag. Ta. Pul. E che buò ? Mag. Che bue? 
Pul. Niente. Mag. Niente. 

Pul. Non buò niente , e mme frnscie? 

Mag. Fruscie. . 

Pul. E a le veseutierie.. . . mmalora fo$se l’ecd: 
Guè ? Mag. Guè. Pul. Si l’eco? 
Mag. Eco. • 

Pu/Ir.Eh dill’- apprimm* te venga no cancaro ! 
Mag. Nfaocia» !.. ..... / 

Pul. Eh mmalora è sferrato 1’ eco ! E nfra tan- 
. to che faccio ? aggio .perduta Colombrina. . w 
core mio . . . fraufellicco mio. . . mo mme 
vaco a ghietta :. .. . % r 

Ma g. Ferma , perchi piangi ? 

Pul. Pe gusto. Mag. Mi conosci Pulcinella? 
Pul. Gnorsl». Mag. E chi sono ? 

Pul. E che saccio. 

Mag. Io sono il Mago Zarzafiello. 

Pul. . Si Zui farieijo inio / . „ Mag. Zarzafiello. 
Pul. A gl n* riello •? Mag. Zarzafiello. - 

Pul. Carrafieilo ? Mag. Zar, za * fiel , Io. 

Pu/,.Mpa , gjia , tiel , lo , e ca m’ arci de che 
pozzo ncarrh Zarzafiello , e mpossibele. 

Mag. Ora l 7 bai detto. . , ' 

Pul. Ne ? ncoscienzia loja 1 
Mag. Io sò il caso tu<». 

Pul. E io saccio la tua ricotta. . . > - > 
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Mag. Perdesti la tua Colombini » te la rubò 
Coviello. 

Pul. No arnie P artobb»je , se la ptgiiaje , e se 
uè fujette. 

Alag. £ tu vuoi vendicarti contro 1’ empia ira- 
fugatore 

Pai.- -lo non r aggio co trafugatore, Paggio co 

• Coviello. 

Alag. E ben vuoi far vendetta ? Pul. Gnor sì. 

Mag. E io aj utero Pulcinella a costo del tuie 
sangue. 

Pul. E io stroppierò Coviello a costo della ma 

' materia. 

Mog. Eccoti questa bacchetta in cui vi sono 
cento ottanta due spirili d’ averno. 

Pul. Oli mamma mia ! Alag. Non aver paura. 

Pul. Non è paura, è un piccolo pitucipio de 
vermenara. • . 

Mag. Il capo d’ essi si chiama Specarielh*. 

Pul. Non saccio auto Specariello? è Sbirro. 

Mag. Eh ! che dici , è diavolo »1 mio Specariello. 

Pul. E chisto che dico io è Sbirro , eh’ è cchiu 
de lo Diavolo. Alag. £ carne ? 

Vul. Lo Diavolo si accorre se piglia Parma , e 
lassa lo cuorpo, ma lo Sbirro le porla tk a* 
uemo , e cuorpo diut 1 a lo lignammer: v 

Mag. La tua innocenza è difesa da Numi , ani- 
mo , coraggio , cor di leone, con questa faac* 
chetta comanderai a spinti d’ a verno , e a 
Specariello , il quale sarà tuo paggio , tuo 
servo , tuo schiavo. Ardisci , vendica i torti 
tuoi , quanto Vorrai , domanda a questa ver- 
ga e si tutto avrai, via. 

P ul. Mmalera ! io so a cavallo I Ora anemo e 
core , sp tratta-de recupera Colombrina , mia 
fiamma amorosa , e de rame 1 vennecà de Co- 
viello mariuolo , a nuje , voglio vede Speca- 
riello/ ah ca tremmo ! 'coraggio bestia . . . 
Siè bacchetta ? fa veni ccà Specariello , . . 
esce uno Spirilo. .Mamma mia bèlla 1 
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Spi. Bri» brìi brìi. . . . : 

l'ut. Che- boglio ? Spi. Brìi bru. 

Pul. Voglio vola pe 1’ aria. Spi. Brìi bili. * 

Pul. Conico gnors'i , e bogl’ ire addò sta Co» 
viello e Coloiiibrina mia. Spi. Brìi brìi. 

Pii/. La toja l Colotnbrina è la mia. 

Spi. Brìi brìi. 

Pul. Specariè vattenne Ca te facci» arre venta 
mafrone , quann’ è morta po la favorisce os- 
soria , nzomraa volammo? Spi. Brìi brìi. 

"Pul. Ma non bogl’ ire vascio vascio. 

Spi. Brìi brìi ? 

Pi *1. Perchè? née pò trovh no mmalora de cac- 
ciatore nce piglia pe maliarde \ spara e uce 
ne scioscia 1 Spi. Brìi brìi. 

Val N’ aggio paura , va a r hello elle riesco 

all’ urd emo cado , e mme rompo la noce de ^ 
lo cuollo ? na vota nce pozzo ncappa , ane- 
mo e core , a nuje. siegue il volo. 

SCENA IV. 

Camera d’ un casino di Campagna. 

Coi>ielÌo , e Colombina. 

Col. Bene mio / addò in’ avite portata ? v ->* 

Cov. E stalle zitto ca te scanno , se voleva spo- 
sa Pulecenella ■, chillo sacco de paglia , chil- 
I» caccialo a pascere , chillo piezzo de nton- 
laro. Lo sV Fiorindo lo patrone mio non bò 
echi ù la siè Rosalba la patrona toja , pecchè 
spanteca pe na Foretanella cca hecino. 

Col. E chisto è casino de lo s'i Fiorindo ? 

Cov. Appunto , chesta è casa «norata , io sò ga- 
lantommo , parlanno co modestia, pe sta sera 
isso se sposarrh la Foretanella, e io a te. 

Col. Te a ta , frittata , io mogliera t®ja , ma* 
landrino , frabutto , pnante n?accide 1 

Cov. E tu de Pulecenella clie, ne vide l 

Col. Chillo piace a me , clullo mme fa moli > 
schiatta e crepa. 

Covi, E tu muore accisa. 

Col, £ siente : penza ca ne’è ghiustizia pe tutto. 
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Cov. io te voglio pe raogliefe v .e te paVÌè’dtae* 
statuente. Col. E io non te Voglio. 

Cov. Ora po lo bedimmo. via. 

Col. E lo bedimmo. Ahi Pulecenella mia ad- 
dò staje ? 

' SCENA V. ; 

Pulcinella , e deila , poi Spirito. 

Piti. . Sto oca. Col. Ulti Puleceaè? - 

Pul. Colombi ? 

Col. Core mio! e corame staje ccò f 

Pul. M’ ha portato Specàri’ello. 

Col. Ne , chi è Specaiiello ?' 

Pai. Che bello giovene , si lo vide è n s incanì^ 
«, paggio mio. ^ Col. Ne lo voglio vedè. 

Pul. Ma comm è bello , che' uocchie , che na- 
so , che fronte , oh 1 

Còl. Fammillo vedè core mio. 


Pul. Ola , venga ccò SpecarielfOi 

viene lo Spirito , e va intórno a Colombina: 
Spi. Biu brìi. Col. Mamma mia , ah I 
Pul. Specariè, vanenne mo. Spi. Brù brù. 
Col. Mo more bene mio ! 

Pul. Specariè, vattenne.mo. Spi. Brù bfù. ' 
Pul. E battenne puozz’ essere a'ccso , o te fatì. 
ciò la faccia bacchetta bacchetta, lo spinge , ' 
e via lo Spi. Vi che spireto azzeccuso / 

Col. Gomme ! chisto è lo paggio ? 

Pul. Chisto è lo paggio. ' 

Col. E cornine , tu ciimmanne « li spirete? 

Pul. Aje da sapè, ca mentre mme voleva acci, 
dere ca t’aveva- perduta, uo Magio m’ha 
data sta bacchetta , e pezzo fa nzò che bo- 
glio , viene co mico. Voi Addò? 

Pul, Viene co mico moglipreJla mia , te voglio 
fa vede no sciissià de n* aula ittjanefa. . . nujè 
nce potiin mo fa. vesibbele , e m m esile le , po- 
tranno pigliò quolunqua forma. Cól. Ne ne? 
Pul. Sicuro : mo te voglio fa pigliò la fignrà 

mia, e io voglio pigliò la loia. 

Col. E pecche ? • •• . . ; ‘ : • • ■ ^ 
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Puh Pe sta cchih sicuro e p’ acconci^ CovieU 
lo , viene co mico rosecarella mia cara t 
Col. Vengo struui molillo mio aggarbato. vicino , 
SCENA VI. - 

Fiorindo , e poi Coviello , indi S abate Ila 
prima dentro , poi fuori. 

F/o.. Copialo te ringrazio , no’aje fatto no «a- 
rizzo che le resto obbrigato mente campo f 
chi Io credarria ah? Sta -Feretanella mine fa 
morì, quanno la sento canià diul’ a sta mas- 
saria rame fà addebolire I che grazia ! che 
bellezza ! che* presenzia de sdaruma. . , Ah *o 
muorto/ Siè Rosalba mia sctjteme , è lo ve- 
ro ca t 1 aggio dato parola,-, è lp vero ch’ag- 
gio priato a pateto, pe t’ ave. .. ma mo ch’ag- 
gio viste Sabatella mia, rame sì afyciula da lo 
core , .^oh Coviè ? Cov. Slrisseraà? 

Fio. Colombriua loja addov r è ? 

Cov. Sta dinto Ha, v Io la voglio ,pe mogliera , 
l’amo co f^ne onesto t> è possibbole che no 
sacco de paglia s’*ha da.^spcsa a chella rosa 
• de maggio 

Fio, Te oompateseo , da la passi.ope mia argo- 
mento la loja , moro pe sta Poretanella.' ^ 
Cov. E la siè Rostlba ? . ì ti , 

j Fio. E non è bivaj, paterno thmp la vò dà lo 
frate d’ essa pure . . 1 4 ‘ 

Co v. drillo che magpa .ppco,? 

Fio. Sì , ma io sto co lo perizierò a Sabatella 
mia , e pe chesto mme ne $o benuto a sta 
massaria già che noe tengo sto Casino , pe mme 
solleva no poco no. la bella, vista soja. 

Sab, di dentro. Recciolella , recciolè. 

Cov. Uh / e sieuteleila , va venuepne torza ricce! 
Fio. Ah Coviejto ! phiammeia pe carità ! 

Cov. Z ilio zi 1 siente comme canta bello. 
fiab. Femmene belle — Le ricciólelle 

Chi vò accattare — Eccole ccà , 

( No piguatiello — - Saporetiello. 

Chi lo vò fare— Che chiamar’ a me, 



Le ricciolelle — - Ferrimene belle 
Chi vò acculare — Eccole ccà. 
Ricciolella , ricciolè. 

Cov. Aspe , co la scusa d’ accatta le torzella mo 
la cbiamme ccà ncoppa. Fio. Si si. 

Cov. Ricciolè , soglie ccà. chiamandola. 

Fio. Cornine moie sbatte lo core ! peozaudo ca 
mo saglie mine sento veni meno I 

Cov. E iatt’ anenio mmalora , all’ urdemo non 
si quacche gnorante , si no giovene verluluso, 

1 iegge scorrenno , saje a mal’appena la lo nom- 
ine tu/o , a]e studiato Paris e Vienne, Buovo 
d’ Antona , 1& riale de Franze. 

Fio. Compatisceme comm’aggio compatulo a te. 

Cov. E siè benedillo, mine piaceno chilli patru- 
ne, che accorrenue s’ ajutano l’uno co l'auto 
co lo criato. Usci? Uuslrìssemo site mercante 
de trave ,. ricco , uneco , bello , e nzorateve' 
e gusto vuosto . . . eccola ccà. 

Sab. fuori. Recciolè ? Cov. Tràse cch. 

Sab. Marame lo Signore ! per partire. 

Cov. Aspe , eh’ è urzo lo signore , va accatta 
la menesta. . . finge d y esser chiamato. Chi 
mme vò ? eccome ccà. via poi torna. 

y/o.Nenna mia quant’a grana ì Sab. Quatto signò. 

Fio. Troppo poco , facimm’ otto. 

Sab. Gnernò. _ Fio. Seje. Sàb. Gnernò. 

Fio. E tieneme mento alommacaro ? 

i 

Sab. Facile prieste signò ? 

Fio. Facimmo a quatto , corame vuò tu. 

Sab. Le torzella meje so tennere , >rcce , e sa- 
porite , quanto ne volite , no rano ? 

Fio. S\ , cara. Sàb. Eccole ccà. 

Fio. Teccote lo rano. gli dà una monéta d'oro. 

Sab. Stateve buo... marame ! chesta è na doppi* 
de seje ducate , e addò la vaco a cagna ? 

Fio. Pigliatella, è la toja. 

Sab. E pecche rame la date ? 1 

Fio. Pe genio ca sì bella, e lo cielo te poz-i 
benedicere. Sab. Chesto che ben’ a dì ! 
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| fio. Te voglio bene quanFa 1* uocchie mieje , 
agge pietà eie me/ no moie fa mori disperato! 

V amo pe fine oneste , e si avesse pensiere d’ 
ammacchili pe ombra la stima toje , che mme 
pozza lo cielo fulmenare. Core , bellezza, spe« 
rauza de sto core^» 

Sab. Facce tuosto . . . dateme lo rauo , e che- 
st’ è la doppia vosta. 

Fio. Tienetella è la toja , io non cerco niente, 
sulo la grazia toja. 

Sab. Mannaggia chi no* ha corpa de mme fa ire 
sperta accossi , vi che mbróglie so cheste ! nce 
crflammano p’ accatta Je torza ricce, e po 
parlano d’ ammore ... Ne criato fràbutto ? 

Cov. ritorna. A me ? 

Sab. A te ca si stato chiaminato justo njo , vie- 
ne cca. Cov. Che buò ì \ - 

Sdb. Mme chiamine p’^ccattà la me nesta , e po... 

Co v. E po che? «he mmaloF aje ? eh’ è Jione 
lo patrone che te sbrana ? 

Sab. Chi dice eh’ è bone. . 

Cov . È no giovane d’oro, onesto, ricco, ag- 
graziato;, e -bello j te vò bene, more ue te , 
che mmalora situine turche , la pietà , la cor- ^ 
tesia co lo prossemo nce vè benedetta mia» 

Sab. E rame chiamine , « mme faje sagU f 

Cov. E che ncc sì ncappata tu sola 1 

Fio. Coviello mio lassela ire co l’ ora bona. 

Cov. O e lassamella fa capace. Na vota serveva 
tre studiente de Maralea , mannaie da li pa- 
tte llore a studiare a Napole , e focene pro- 
fitto. Uno se sposaje na congiaseggis , n’ auto 
tiua che benneva cicere t e Jo terzo un chia* 
jesa obe ghieva veunenqe tonniooJe, e tao 
.Hanno da Siguurelle co li marita lloro. 

Sab . Lassatemenn’ ire ? 

Fio, Nenna mia la porla tilt aporla , va core 
mio , peuza ca io le voglio bene , e ca non 
è delitto amare pe fioe oneste na figliola. 

Cov. Mme sento fa le carne peeuue pecune t 

Le Rid . Oper . a 
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mmalora aggio vocilo nascere ommo ! ca vot?- 
i ria essere la slessa pietà , comme so tulle le 
' Spre meje. •* 

Sab. Vuje che halite? . . Io so Rimare la la. 

Fio. Minar, tata ! Cov . Ben’ aggio sidece mise! 
Sab. Cioè comme fosse mmareiala. 

Fio. Ali torna tubila / 

Sab. Va va mia eh’ è becchia vecchia » ca essa 
sala tengo , urne vò fa spusà pe lutto craje 
co Pereuiello , no Verdummaro de Napole. 
Cov. Che buò spusà ? pecche s’ ha da spusà ? 
cornine s’ ha da spusà ? addò stemmo ccà ? 
beliti’ aggio che nce so nato ! senza licii*s>zià 
mia se sposa ! addò ? comme ? quanno ? *peo- 
chè ? le voglio fa vedè n’ aggrissa, no terra- 
? moto! Sab. Marame! e tu chi si ? 

Cov. So lo catapano lo quarto de P arte , lo 
campione , lo protanquauquero de li mattem* 
muonie. Fio. E chi è sto Pereniello ! * 
Sab. Ve P aggio ditto ca è Verdummaro , è 
ommo anziano , e rame po essere patre , e se 
sti ve de la parala nosta- pe la verdumma. 

Fio. E luilp.vuò bene? Sab. Accossì accasai. 
Cov. E mo addò slà ? 

Sab. Quanu’ io so asciuta vennenno , steva par» 
lanno co. bava , » 

SCENA VÌI. 

* 1 • . 1 4 - * 

Peveniello prima dentro , poi fuori , e detti. 
Per. Sàbalè ? di dentro. 

Sab. Gnò/.sto cca Pereniè , venno lq men.es (a 
a lo signore. Fio. Pecche Paje rispouuuto^ 
Cov. Cana perra ! a je fatte ebesto ! chille mo 
saghe* • .T; . f 

Fio. E ca saglie che mporta r , vasta che nome 
voglie, bene , e pienze a case tuje , core «le 
si’ arma paia ; vi ca tu non si nata pe sta 
dint’ a na parula , ma si nata pe comraaonà. 
Sab. Bene mio m 1 avite scojetata 1 
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pio. Pensace bella mia , no spasa , mantiene , 
traccheggia quanto può , ca sarra je la rege- 
tiella mia . primmo che saglie damme sta 
mano. Sab. Perchè ? 

Cov. Dalle mo. t dh gusto a lo signore. 

• Sab. Eccola ccà ! vi starnmatina / 

Fio . Tienete sto ricordino de smirarcle p’ alli- 
cuordo 

Sab» Comfne site aggarbato , viale chella feiii* 
mtiena che v* ‘Ira da esse miglierà. 
fio. E si tu core mio'. 

Cov. Sode mo . . ;■ Che d 1 è £ 

Per. fuori. Embè ! «liesto che <T è ? uh potta > 
d’ oje !.. Cov. Ch’è staio ? che mnralor’ ajè? 

Per. Che faje lloco ? ,a Sab. 

Sab. Aggio veunuta la meuesta a lo signore. 

Per. E l 1 uomrnene accatteno la menesta ? scia- 
li’ a bascio nnante che te scoinole de sango. 

Cov. Pecche, pecdhè ? Per. A naséio. 

Pio. Che male ha fatto ? 

Per. Niente: signò sciisaterae ... ma mine faccio 
maraveglia d* ussoria Uoro. \ 

Cov. Àvierte cornine parie co lo signore ca è 
Mercante de trave. 

Per. Che trave e chiancarelle mine vaie coutanno» 

■b lo. Oje birbo ! -* 

Per.. Che birbo, e sbirbo, ccà siamm.o a no 
Parse ( a grolla de lo Cielo ) ciie noe giusti- 
zia pe tutte. Se chiamine uà j Overa figliola che 
ba venueuno pe campa nnurafa mente , e mine- 
ce d’ accatta P ammalezejauo , le povere noo- 
oentelle che non sanno manco u rovofià l’ac- 
qua !.. a bascio va , t’ jia pavato ? » 

Sub Guorsì. Per. Quanta menesta ha voluto ? 

Sab. No grano. Per. E lo grano addo- sii ? 

Sab .v Eccolo cch.- 

Per. Mpialora! chesta è doppa. 

Sab Mme P ha dato lo Signore'. 

Per. Ne ? è q uauu o te chiamrtia lassa tutto e . 
saglie , dalle torza ricce , vruoccole , elicilo 
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che hi , ca è de bona faccia e meglio core ; 
quanno teneno costume accossì oneste , servi- 
tele co tulio lo core» allorsiguure. via con Sab, 

Pio. Che te pare ah ! . 

Cov. Lassalo ire a rnmalora : essa però sacce ca 
te vò bene. Fio. E comme le ne si addonalo? 

Cov. Ca chesla è 1* arie mia. Fio . E nfratanlo? 

Cov. E nfratanlo che? da cck a stasera nc’-.è 

, n’ anno ... uh ! Fio. Ch’ è stalo ? 

Cóv. E hi chi vene ? Fio. Chi ? 

Cov. La siè Rosalba co lo frate ! 

Fio. Potta de craje maiino, e comme va sta cosa? 

Cov. E che saccio comme vh* Oh favorite. 

Fio. E eh’ annure so chiste I 

SCENA Vili. 

1 7. Prospero Mangione » Rosalba , e delti. 

Ras. Si Floriifdo bonnì. 

» Fio. Ve so schiavo , che ghiaie facenne ? 

('ov Che passate matite? 

Pro. Gneriiò , avimmo saputo ca jere venute a 
cacca a sla riadula » e i’ avi-turno voluto (a 
na rupi ovisala. 

Ras. Sopite ca Col orti bina se a’ è fojuta ? 

- Cov. Gnors't i’ avimmo saputo , co Pulecenella. 

1 V». Accessi sospettammo. Cov. Accossì è. 

Pro. Ora rotta de cuollo dico a huje , si. Fiori?, 
volimmo maguà cea conico. 

Fio. Pairoue. Cov. ( Vi la rnmalora! ) 

Pro. Simmo chi simuto » Sorema se po di ca 
t* è mogliera craje, o pescraje ve faccio spo- 
sh e bona notte a li sonature , tu si buono 
figlio, essa squaglia pe le, mme vogl o spic- 
cia , ( e po mme voglio arrecetta io pure. ) 

Cov. E da vero mangiate ccà ? nou credo. 

Ros. Da vero. 

Pro. Si core mio , ma na cosella alta alta sì 
Fiorì? Non te mettere a rommore , saje ca 
sò de poco pasta ) e augno ^uaai'a n’&uciello. 



Fló. Lo sacci o. Cov. O quant’ a otto vaierei 
Pro. Na cesella alla alla , arreni media na mene- 
stella , co no ballilo de \acca euoparo de 
pollanche, seti’ olio 1 erigile de puoi co , • «a 
• ventina de sauciccielle , na realità eccetera* 
Uo uiaccarone co no lacierto stufalo , no frit- 
to de cervell' è fepaio , no paro df* ^alloi loie 
a lo fumo* no spellilo de fecatielle , .quatto 
anguille, ca ccà se trovano , na pezzella rusle- 
ca y . ma che sia ['erma, e di’ affonda lo cor- 
nei lo , formaggio ,- acce , fenucchie , capeste, 
e uU’ utdemo qa scioscela , .no pigouoilo , jno 
milo , no rappo d' uva , no muslacciudo 
niènte cchià \ oa. nuje simulo confidente 
cesella ah* «ha* Cpr. Pu ozz’ essere accise b 
Fio. Patrone » CovJè ? Cov. Sirisseoia ì ,, n 
rio. Ordena , tè. li dà denaro. .. . . 

Cov. P’ ohdena stoppo co qh’ ha ditto chisto. ndf 
vo na seminaua. • « , 

Floi ArremmediA tu + ecco; ccliiu denaro. . *; 

Co v. Ma che robha che sò sii frale de sta fi- 
gliola , pe se stirà le crespe da lep«n?e sò 
. nate apposta, ■ Pro. Siente siè ? _ , ■„ 

Cov. Decite* , . . 

IVa. Na cesella, ulta alta, cefi ode ne sia pe 
doppo magnar Coi». Gnoi;sì. 

Fio. Nce sta no Cafelliere ccà bascio. 

Pro. E ordiuancello jpe doppo magna. . * jneau* 
siè, E sempe fujer ■> Cov. Dioite. >f,. 

Pro. No.eanestieUo da ciaoahelleiie, ma poche, 
uo cenlenare , no poco de rosolio buouo^ . 
Cov. Gnorsl. Pro. piente. Cqv. JDiciuf 
Pro. Na paro de libbre d ? allesse sceruppaie. 
Cov. GlIOrSÌ. ' . 

Pro. No paro 1 de dozzaqe de yisepuine de cec* 
colala, no te mett’a moina na cosa alta alta. 
Cov. Puozz’ essere acciso tu . che nce si beuuto 
vivo I ha ordinato\ echio de viole ducale de 
robba. Ros. Va Goviello. 

Fio. Shrica. 
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Pro. Stente siè ? pe sta sera na cosella . . . 

Cov. Alla alta. 

Pro. Sicuro , ca la sera se magna poco , se pas- 
sa lieggio pe sta bene. 

Cov. Ma cchiù o meno Sigaò ? 

Pro. Na cosella alta alla: n* arrosto de costale, 
e si sò de vufere so meglio, na frittata, na 
fellata , quatto pizze a lo fumo co 1’ uoglie , 
co la nzogna e caso rattato , e mozzarelle pe 
coppa , no paro de casecavalle viecchie, na 

• Ter ola , na verdumma , no» te mettere nzug* 
gezione , na cosella . . . Cov. Alta alta. 

Pro. Vi ca lo saje. 

Cov. Pe raeza notte v* abbesogna niente ? 

Pro. (Jafè , dolce , qua bottiglia d’ acquavita , . 
non te ncorumodà troppo ca nuje simrno pa- 
riente sk. ' ' - 

Cov. Gnór sì , e pe lo matutino all’ alba ? si 
dormite cck. 

Pro. Na zuppetella de zoffrilto-, co no p'are de 
palate sotte spegnate , no calluccio de trippa, 
no fecatieilo , na cervellata , anze si vuò .fa 
buono a uno spilo , fecatielle , cervellate , e 
mozzarelle , ma vi , na cosella alta alla. 

Cov. E si partite po dimane matino , na ma- 
rennelie la volite pe dint’ a la gaiessa ? 

Pro. Ma na cosella . . . Cov. Alta alta. 

Pro. Sicuro , na quarantina de freselle fresche , 
na duzzaua de recotte, na ventiua de saucic- 
-celle secche , ca se magnano a morza $ mtrvì 
na cosella alla alta ca siramo de poco paste. 

Cov. Puozze sbutta pe la panzal pe da na ma* 
guata a chisto se scasa na famiglia. 

fio. Va Coviello. 

Cov. Eccome cca. via. 

Jios. Che d’ è ne si Fiorì? ve veco penzaruso? 

j Fio. fe apprenziona vosta'. 

Ros. Cornine ve sto ngrazia ? 

Fio. Cornine la rosa a lo naso. 

Pro. O pe meglio dicere , comme il caso cavai-. 
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lo al pane frisco , o pure * comm' a na gal* 
‘lotta al forno ai maccarune , o puie . . . 

Ros. Ah frate mio , e no 'ccli»ù , e sempe par- 
larrisse de magna ! 

Pro. E senza lo rnagnà che sirnmo ? ' j .>; 
Ros. Ma sempe sempe f- ' * .* 

Pro. Nuje aute c frate chesto n’ a vittimo j e non 
avimmo auto perizierò che de magnò , e d’ap* 
pula addò sta na veppeta de vino buono. 
Ros. Ve si Fiori sia padula e la vtìsla I 
Fio. Non è la mia , ma ne dispongo cornate 
fosse la mia. • ■ *«■. > • 

Ros. E ghramtnonce à fa na passiata. 

Pro. E dice buono, si no cornine volirom* ave 
appetito ? daje collera -a chi te mmita , juor- 
n’ arretb mine mmitaje no comparo mio % e io 
pe piglia appetito sagliette e sceonelte tre bo* 
te da chiaje ucopp’ a lo prelaro. . * 

Fio. Facisteve buono. I;i * - • > 

Pro. No poco de ncommeto ran^e fuje , ma le 
fece onore ; mine portale da guappo j riime 
magnaje quase a la fine de la^tavola , no pie- 
coro mbotlODato de maccarune e cervellate : 
e stammatina pecchesto aggio voluto veni a 

I iede , si no non magno e' tu te pigile col- 
era , e bonauoU’ attuile. Ros. ÈLI 

SCENA IX. , 

Colombina vestita da Pulcinella, indi Pulcinella 
testilo da Colombina , e detti. 

Pro. E chesto che bene a d'i ? 

Fio. E tu comme staje ccÒ ? parla malandrino^ 
frabutto. credendo che sia Pulcinella < 

Col. Aspettate no m’ accedile pe .carità , che lo 
Cielo ve pozza scanzà de tre cose , saluta , 
allegrizze , e denare. Ros , PoverieUo ! 

FU. Parla. Pro. Va^diceupo. 

Col. Non mme Yattite pe garifi, ve cerco per- 

duono. v 
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Pro. E ue fuje Colombina da- la casa mia ! 

Col. Mo ve la torno sana e sarva — scusatele , 
io la voleva ne legileaio vituperio. 

Fio. Che birbo ! 

Col. E chi • ne dice lo contrario. 

Pro. A chisto mo che uee v or ria , za s , e tirale 
la capo da io cuoiio cornine se fa a na papera. 

Ros. Addò sta Colombina/ 

Col . Sta ccà. Fio. E addo v’ è ? • 

Col. Eccola ccà, a Pulcinella che sorte. 

Fio. E chesta comme sta ccà! 

Pro. Ah sbregoguata frabotta . . * 

P ul. Scusateme , smanio de cama colta 1 che noe 
vò a rompirèce la noce de lo cuollo? ua «itrnp. 
penata ; eccome a li. piede vuoste co tutto, ca 
so fetente , per implorare dalia Vostra patema 
bestialità un scandaloso perdono. 

Ros. Susete. * < •. - 

Pro. Comme , a fuirelenne da la casa , sa pec- 
che te perdono ? 

P ul. Pecche ue s’gnò ? 

Pro. Pecche accolsi fece mattimela , zieta , va- 
veta , e tolta la razza loja } comme portauo 
de ratto vàolentibus, gli annali di Mercurio 5 
ma sacce ca tu te mmeretarrisse d’essere fatto 
meuuzze menuzze comin’ a zoilritio , e che io 
te magnasse ncopp’ a .sidece pauelle , ca me- 
no de chesta^ mine faccio le zuppe. 

Fio. Che s’ ha da fa , chi manca , manca a sè. 

Ros. Via mo no noe sia cchiù. 

Fio . Perdonatelo , e restano ccà, ajutano a fa 
qnaccosa. Ros. Voli oidio fa na passiata ? 

Mo. Jammo ; ( vi lo diavolo!. si m’ alfronlo co 
Sabatelia sò arr ornato ! ) 

Col. Vengh’ io pure ? 

Ros. Vieue viè , ah !”sto Puieoenella me fa morì. 

Pro. Fuoco assaje , e senza sparagno , ca lp luo- 
co fa la cucina. 

jRd*. Gnò , e boje ? 

Pro 4 Mo yeogo , abbiale ve. partono tutti. 
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SCENA X. v 

• - • * 

P ulcinella creduto Colombina , e D. P rasperò, 

' , infine Spirito . ■ * 

Pro, Slarame sule ,/ o nò/. Pul. Gnorsì. 

Pro. E siente- a me. *>» 

P ul. Arrassateve , non contaminate la pudicizia 
dell'onesta mia sfacciataggine ! 

Pro. Tu che ne vide de Pulecenella? 

Pul. E bello , e no raerolillo , no ne diche male. 
Pro. Ch! Pulecenella ? E se po trovà no ciuc- 
cio cchiù ciuccio de chillo ciuccio? no sacco 
de paglia cchiù scuonceco e schefuso , no laz- 
zarone cchù birbo, e billauo. 

Pul ' ( Ne , e mo le faccio agghiuslà da Spe- 
cartello. ) f x s • , . ‘ * ,- l *> 

Pro/ Ora dimme : tu saje ca te voglio beoe , - 

core mio, speranza mia? .< 

Pii/. Marame carosa b e. che. paròle immolestie 
so- chesie. •* /.•< 

Pro. Mm.trelata ch’aggio Screma., mine te vo- 
glio spuaà $ ali ! ca si bfllà figlia mia bene- 
detta , e che ( uocchie so chisto ? 

Pul. Mmalora cecale ! 

Pro. E che naso che tiene gentile e profilato»! 
Pul. Diavolo ngataraltelo f ' 

Pro. E che faccella dellecata , e ceVile / e che 
belli figlie vorranuo nascere da nuje / tu bel- 
la , io bclluccio , io caro , tu caretta ^ se sca- i 
sarra lo munirò. * 

PuZ. Ah ah l no m’ammalez'MjHe ca io *ò oa po- 
vera nnocenteila , io avarria de vuje piata , si 
la mia carnosità no se facesse afferra , e tubbft , 
calubba è nanianà , fecale fritto e baccalà..-, 

Pro. No nommenà baccalà ca mine faje ascevo-/ . 
lì ; P autriere moie ue. magnaje tre rotola e 
meza fritto caudo caudo. PuZ. E no crepaste? 
Pro. Io magno poco, ma aggio buono padio , 
m’ aggio arreyato a magna de sera »8 purpe 



VI 

cuolte de no quarto Tonai , tré rotola de scori* 
triglie ogo* uno tanto, le cacciaje da dinl'.a 
le scorze, e po sale pepe uoglio , e zuco de 
limone le botoje a uso da nzalata , e otto o 
diece a morza, me Tasòiattaje tutte quante. 

P ul. E la panza no sChiattaje ? 

Pro. Resta je sdegnosella , e p’ acconciò Io stom- 
znaco mine magnaje accessi no p gnato de ma*' 
ruzze. Pul. E no crepaste ? 

Pro. E pe ioghi u* anta cammarelfa eh* era re- 
stata vacanta mine ftijeno rialate da tre rotola 
de funge , e mine li fece arrostii te co uoglie , 
•ale , orechete , e agite , nce dette co no pe* 
retto , e me jette a cttcch lieggio Reggio* 

Pul. E dormiste la netta! 

Pro. Saporetissimamente. 

Pul. Bello magna dellecafo pe la sera I quatto 
rotola de purpe cuotte , tre rotola de sconci- 
gUe , no pigliato de ma ruZze , tre rotola de 
fauge , e la maiina corintie te sosiste ì 

Vró. No poco appetetuio , vi ca qdanno se pas- 
sa leggiolillo la sera la marina te peVoieja lo 
sionimaco. 

Puf. E che te magnaste mot ino marnò? 

Pro. Piccola cosa , tre recotte fresche e 12 pa- 
nielle a Miotole. 

Pul. Puozze inoli acciso ( 

Pro. Ora venirnni* a li u je , mme v«è bene ? 

Pul. Mme tacite fa rossa eomm* a no tarandolo! 

Pro. E damme «T abbraccio , no mine fa dehiii 
speri. 

Pul. ( E ba ca te doglio acconciar io. ) E be- 
dite si frase msciuno. 

Pro. Si , dice buono, va ad osservare. 

Pul. Specariè* Spi. Bru bru bru. 

Pul. pone lo Spirilo of e sia liti. Abbracciai e- 
me rao. - 

Pro * T* abbraccio co tutto lo co * . . ah 1 mise- 
ricordia ! lo diavolo , aiuto ajuto 1 

f t ugge spaventalo* 
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Pul. Specarie obbricato , commanneme ta pure; 

ne che se fa ? £ P i. Bru bru. 

Pul. Vonno magnà din*’ a la Parala? Buono , e 
Uà voglio fa cose granne , vattenoe core mio. 
pia lo Spi. Che buon’ omino è sto diavolo ! 

SCENA XI. 

. / 

D. Ceccillo , & detto. * ' 

Cec. .Siè Colómbi a la razia. 

Pul. Uh D. Ceccillo 1 , 

Cec. Che. Fa la siè Rosalba ? v 
Pul. Passoleja. . Cec. Addò passea ?. - 

Pul. Ccà basqio , duit’ a la Paruta , ncopp’ a 
i’ asteco dejrelo a obi Ilo veoariello-, mmiz r a 
chiilo Bario , ncopp’ a ohella mu u lagna. 

Cec. La siè Rosalba voglio sapè addò sta ? 

Put. Te l’aggio ditto ; passe]* cionca a no piz- 
zo co lo si fior indo. 

Qec, Ma uce so aul’ aggente ? 

Pul. Uh , no munno d’ aggeate , ma stanno su-, 
le sule , vedono vola lo centimmolo , ca le, 
piace de vede trafecà lo vino , e fumacena lo - 
grano dint* a lo molino, ca nò’ è sfizio a bedè 
pasteu'a , ca lo piscà e gustoso , mente se can- 
cea , co la scoppetta , m-ine la rezza , s’ acco- 
stano 1’ aucielle , lieve le nanasse , truove li 
pisce , carrecb.e a palle , mine a no crapié , 
rniette lo caso diot’ a lo mastrilio e ncappe lo 
sorecillo. Cpc. Colombi? avisse vippeto / 
P«/. Gnorsi . . v . 

Cec. E dille figlia mia benedetta., e stato janco 
o russo ? 

Pul. Guemò , è stato verde , e torchino. 

Cec. Tu mine vuò fa ire mpazzia ! e parlammo 
a siesto pe carità. 

Pul, A siesto no lo pozzo parlè. 

Cec. E perchè ? 

Pul. Ca è muorlo , salute npn ha avuto maje. 
Cec. Tu saje Colombina mia ca io moto pe la 
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siè Rosalba. Essa primmo mine voleva bene, 
e tu rame nc« facive parili annascuso de lo 

• Frate. P ul. Io ! 

Cec. Tu $ non te 1’ allecuorde ? te n’ aggio date 
riale. Pul. Pe campa nnuratamente. 

Cec. Po tutto nzieme m’ ha. lassato , e no mrne 
pò cchiù bedè. Pul. Vi eh 1 azione ! 

Cec. Lo si Fiorindo in’ è amico, non credo che 
mrne voglia fa sto tuorto , e de se spusà una 
eh’ ha dato parola a me. 

Pul. Le fonimene sò femmène , fuss’accise quan- 
te Dee ne stantie , accossì bota bannere. 

Cec. Ajufame si può Colombina mia , lo Cielo 
te pozza fa sciala cienl’anne co Pulecenella tu- 
jo , saccio c* lo vuò bene , e se lo mmefeta. 

Piti. Lo faanoscite a Pulecenella? 

Cec. Lo canosco , le voglio tanto bene, e ,pe 
isso nce meliarria la spala e la vita , aggra- 
zialo , fedele,, e omino onorato. 

Pul. ( Chisto la ngarra s&. ) 

Cec, E si stesse ccfc mo le darria no vaso. 

Pul. A chi ? 

Cec. A Pulecenella ; uh / e beccotillo ccà, 

P«/. Uh mmalora 1 

SCENA XII. 

Colombina da Pulcinella , e detti . 

Cec. Pulecenè ?... corre per abbracciarla . 

Pul. Aspe , addò curre ? trattenendolo . 

Cec. A dà n’abbraccio a Pulecenella . . 

Pul. Va abbraccia Salemme , o inasto Donato. 

Col. Uh p. Cecc'i . , 

Cec. Pulecenella mio caro ca . . . come sopr'a . 

Pul. Tu addò-mmalora curre j .abbraccia a me, 
e lassa ire Pulecenella. 

Cec. Tu parie sparo mo , io sò no giovene one- 
sto , tu si zetella zita , e drillo è urzo coro- 
na’ a me ... e a chillo* voglio abbraccia ... 
Pul. Mmalora I mo Jo paocareo I 
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Cec. Lasseme. < * - 

P ul. Che bncrdassù*. . . sfatte mo. 

Cec. oJp.'lo voglio abbraccia ... 

Fui. E ghiuslo mo t’ è benuto tant’ affecchien- 
zia co. Puleeenella,, Col. Vasta mo. " 
Cec. Che buò arateli* , si accuoncio . . . lassa 
Colombi. . , , . . ■ i • \ 

P ul. Specariè a te , Va V abbracciai lo lasciti. 
Cec. Core mio te-, voi oh maro me ! 

P ul. Abbraccialo a gusto tujo ! invece di Co - 
tombino^ trova un Orso in piedi , corre ad 
abbracciarlo , V Orso fa V istesso , cadono 
così abbracciati rotolandosi per lutto il teatro . 
Col. Poreriello ! • 

**». 4 . 1 ' * , t 

Cec. Ajuiame pe^jparitùJ ca mo so sbranato! 
Fui. Vasa mo, abbraccia , scialate sto core. . . 

addecreate mo . . . mena. 

Cec. dopo varie giravolte , alla fine scappa. 

Sarva sarva I > 

Col. Nc’ ha voluto a minai ora. 

SCENA XIII. 

' Coviello , e detti. 

Cov. Potta de craje a quinnece ! E tu che fa- 
je ccù ? a Col. 

Col. Perdonarne Coviello 'mio y lo sì Fiorindo 
m’ ha perdonato. 

Fui. ( E mo decrejo a Coviello pure l ) 

Cov. Colombi chisto che bò ? 

Fui. S’ è pentuto lo poveriello , no mme vò 
cchiù , e io manco a isso. 

Cov. Sieute non tenì mente cchiù a chesta , ca 
, zas , e te levo la capo da lo cuollo. 

Col. Pigliatala te la cedo, dalle la mano e spo- 
satella. Pul. Specariè a te. ■ . 

Cov. E biene diut’ a ste braccia . . . 

Pul. E bidè si nce vede lo patrone , ca sò scor- 
nosa dint 1 a la fede mia. • v 

Cov : No nc’ è nisciuno. ■ j 

Le Rid. Oper. 3 * 


Col . Va abbracciatella. * i 

£7or. Viene ccà fata morgana >mi . . .1 intanto 
sarà uscito un Dragone , e, si sarà. situato nel 
luogo della finta Colombina*) * va Coviello • 
ansioso per abbracciar Colombini* , *' gi ura- 
va fra le braccia del Dragone, • *» 1 ^ 

Fui. Abbraccia mo. - -5J 


.Covv Ai) ! •so> mobrto. figge. <* • • ■ . . T 

Pul. Pigliateichesio , e torna pe lo riesto , jam» 
' raoucenne. viano. 


. iil 
\ 


. *\ .SCÈNA X|V. .. 

Giardino con tavola imbandita bèf mezzo , che 
suo tempo dovrà trasformarvi ìniiQcfca d’In^. 
feVno , e tutti i personaggi lenirò di dj'tta.boc-» 
eà si troveranno tra le fiamme, ed incatenati 
in mezzo a Spiriti. Da un altro lato vi sarà 
altra tavola per uso di riposto*, con sopra tm 
bacile con 6 sfogliate, un’ aftró qóo il óva 
mondate, un* altro’ con pfiggiotto trinciato, 
ed un’altro con grosse pera , verdura, pane eo. 


D, Prospero timido fuggendo , e poi 
Pulcinella da Colombina. 

Pro. Ah ali! mamma mia bèlla 1* ancora tfem» 
: mo de' paura ! Camme Colombina è arrévfcnta- 

ta no diavolo ! . . ah ca tengo la vernieuara, 
e non aggio voglia affatto de magna ... 

Fui. Si D. Prò ? 

Pro. Mamma mia cara !.. • *• s 

Pul. Ch* è stalo ? non fui. - 

Pro. Arrassete . . . t u > si spireto 1 ' 

Fui. Che spireto , core belio del mio sediciuo , 
fuje apprensione vosta. . . 

Pro. MmaJora l avesse sbagliato ! 

Fui. Sicuro ca avite sbagliato , v’ aggio visto 
fu ire , v’ agg?o chiammato , e buje cchiu fui- 
vevo comm’ a bieuto ! /' 

Pro. Ora vi 1’ apprensione quanto fa 1 mme di- 
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spiace ca pe la patirà non aggio voglia de 
mme mocci» quanto fosse no pignuolo . . . 
chesle che robbe sò ? 

'Fui.- So robb'e pe la tavola che dk lo s'i Fio- 
rindo a rdr'si&nùre. 

Pro. E chesttè che sò ? 

PuZ. Non tocck , è mala crianza.- 1 

Pro. T u mo faje no parla de criatura , pozzo 
magna co la vermenara ncuorpo ? provo no 
poco. do < 

Pul. Cheste sò 6 sfogfiatellune , le sò state ria- 
late ; robbe de monaslerio , fatte 6enza spara- 
gno. Ghisto e no vacile de presutto, fellato 
a la riale , cheste sò na dozzana d’ova toste pe 
la nzalata ; cheste sò pera briamutte 5 Verdum- 
ma , pane frisco , e ba scorrenno. 

Pro. Sto debole "de stomrnaco t vorria soppootk 
lo speretillo. 

Pul. Àje ditto ca non puh scennere quanto sia 
no piguuolo. 

Pro. Pe itippontà . . . quanto provo tnpont’ ai 
la lengua. Puf. E prova. 

Pro. Na coselta alta alta , vi contrae faccio. 

si mangiò, ogni cosa. 

Pul. Gnò ? chisto che mmalora fa / . . . adios 
Vacile de presutto !.. a revedercé pera bria* 
motte !.. ve sò schiavo fenucchie . . . dia*, 
scliece fallo crepa !'. . Si fci Prò ? '« 

Pro. Lasseme fa , no mme parlkj 1 

Val. Vi ca schiatte?! 

Pro. Sppponta lo stomrnaco , na Cesa alta , me 
mantengo Cara mia , si no a tavola non ma- 
gno , e po sto co l'ammore tujo ncapo, corn- 
ine voglio ave appetito, o nnammnrato vero, 
o scorza de chiuppo. 

Pul. Tu poco nce vò e te magne li piatte , ’ lo 
mestile,' ia> tavola - le segge , e a in e/ 

Pro. Bagattelle , a tavola spero de magnk qua 
poco pha fatto robb’ assaje lo s'i Fioriudo ? le 
si addonata a la cucinai 
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Pul. Uh oc’ è robba assaje : .nce so tre gallot- 

fole a lo farno , la me n està co lo bullito * 
maccaruoe de zita , no (aderto de (re rotola , 

, no fritto de fecalo e cerevélle , na gran zup- 
pa de zoffritto , quatto spile de ..{ecatiello de 
puorco , ■ na gran pizza , no pasticcio , pre- 
sutlo , formaggio , e sopra tavole., 

Pro. Nient’ auto ? uh mmalora l se n 1 è asciuto 
liegge liegge , fusa’ accise io che nce sò be- 
nuto , e che simmo jetteche o che . . ..vuò 
sapè na cosa Colombi ? e* affrillo » e, po essere 
che guasto lo matremmonio. Pul. Ne? 

Pro. È razza de tavole , >è razza de magna ? 
quanno'no nc’ è na coaa ferma io nce patesco, 
p. aie soso muorto de faifiraa. 

Pii/. Ne? ■ Pro. Certo. - . : • 

Pii/. Ma che borrissevo pe restìi soddisfatto? 

Pro Na cesella alta alta. 

Pul. Ma che sarria ? pe enriosith. • * ' - 

Pr 0 . No paro de piecore mbotlónaie de macca- 
rune de zita y e Cervellate e fnozeareH'e , no 
paro de fecatielle , e bentricielle.de volerà $ 
na coscia <le vitella fatta agro dose ntiviero $ 
doje o tre porchette repiene 5 na ventina de 
costale arrostute \ na pezza de parmisciano 
buono } tre o quatto presotta vollute , e des- 
sossate. Fui. No cchiu ! 

Pro. Poco , e buono ; mme lo sonno ca sò be« 
nulo a paté Colombina mia. *.■ ' 

Pul. Chisto tene no tarcenale ncuorpo / 

Pro. Eccoli ccb tutte. 


* SCENA ULTIMA 

Tutti. 

. ' » 

Fio. Si D. Ciccillo mio uscia m’ annora. 

Cec. Si D. Fiorindo caro scusale la confedera* 
Cov. So restalo abbeluto bene mio I corame Co- 
lombina arreventa no dragone. ah ah» • . 
mamma mia bella • » • 


,gle 
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• t - i". 

P«J.*Che mmalor’ aje ? - c > 1 

Fio.' Ch’ è staio, ? ; - * ' 

Cov. Colombina mo nnante era no serpente. . 

Col. .E uoglio. , •. « o* t : , i 

Fui. E siala apprende |oj.a. ■; • 

Cov. Ora vi / . . po essere pure, . Uh ! e le, X 
sfogliatelle f • <■* .. . Vv 

Put< S’ ha su'ppontato lo stommaco D.Prosperoi 
Cov, E lo vacile de premito ? . . - • 

Puf.. Pur' isso. Cov. E l’ ova cotte ? 

Poi. Tuli’ isso. . ' 'u l . % - 

Cov. -,.,E le pera , la yerdumma che s’ era appa- 
r^ephiata ? ..i ■%« i c s 

Pi il. Tati’ isso , ha dillo ca le pevoli«va la 
stommaco / che mmalora vuo ? ,, 

Cov. Dtaschece fallo schiatta j si Fiori 
k Fio. Cb’ è stato ? • - .. . - -, y * • 

Cov. Vedile che scenufreggio ha fàlto D. Pro- 
, spero I r, . < • 

Fio . Ghe «’ ha da fa pacienzia j.lutt’a tavola và. 

P er% Strissema , ve contentale che ve servimmo 
a Invola ? • ; x ■ ' 

Sab. É de gusto vuo9to ? j , 

Fio. Si , assaje assaje. * - 

Ros. Alò a tavola. 

Tutti. A tavola. V 

Pul. ( late , ca moV acconc’ io. ) ; \ 

Pro. Alò , cacciate tutto a tavola , non me fa- 
cile vedè miseria , portate* la roJ>b:* iutto,jnzie-- 
mo ; ca io a uno muorzo nmiescò carne , me-* - 
nesta , fritto e arrusto . . . ine Colombi , lu 
saje l’uso mio, nc’ è na cimrna de nzalatella? 
Fui. Poco è , ma è bona. ' r 

Pro. Scarola f * , ; 

Pul . Gueruò. . , ■> 

Pro. Lattuca f 

Fui. Gnernò ; nc’ è na sarma e tneza "de. gTajm- 
megua l’aggio fatta lavò e spannere npopp’a 
l’asteco, Ja conciammo £o no. slaro d’ uoglio 
de massa , no quartarulo d’ acite forte, ;'io,e. 
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o tre rotola cìe sale mmacenato , la votammo 
v bopa bona , e ve la datnmo; ca meno de che- «. 
sto uo nce vò pe ossoria , na nzalalella alta » 
alta. F/o. Orsù portale ntavola. * 

Cov. Ecco ccà la primtna portata'* • • ‘i 

Val. Specariè a' te. ' ; *. » • :«i. .< > 

iodi comando di Pulcinella la tavola si mutanti 
bocca orrendd d' Inferno , et ime -si •è'dt so- ^ 
pra descritta , e si vedoho ira le fiamme- è' 
fuochi artificiali ardere tulli , fuorché Puh 
duella , Colombina , e D. Ciccillò che restai 
no al di fuori , mentre lutti gl' altri sarannó ' 
fra catene , e fiamme da neri Spirili incate- 
nati.' <*■ Tutti. Ah ! ■ • * • i W' 

Vul. Mangia rao , lupo ‘fede d’ alufczcn ; 

Pro. Mo moro 1 chesto òhe d’ è 1 ajuto pe cantàl 
Vul. C^viè mine vuò. sposa ? <■ '• ’■ 

Cov. Misericordia , ca ben te vòglit» cchiù / 

Po/. Si Fiorì te vuò sposa la siè Rosalba * ca • 
è nnammurata j ’ ed è boluta bene da D. Ced- 
ciìlo mio, * •' 

Fio. No la voglio echio , nce l i Cedo. 

Vul. Te vuò spii'à ne Ferériiè 1 - Sabati-Ila toja -* 
puorco frabutto. 

Per. Che se la piglia chi vò , pliìo eh’ esco da 
ccà dinto. •’ - , • 

Vul. Orsù foia finizione , io so Puleceneiìa , £ - ' 
chesta è Colombina, si scopre. 

Fatti. .-TJ-h !. è èlMiste «he d’ è / * ! - -tb, 

Vul. O tufte-ad ardere lluco dinto, o avite da 
fa tutto òhello che bogP io. 

Fatti. (>n r vfjfij. « 7 ’ . 

Vul. Lo si Flbrindo che se sposa mo Sabatella^ 
saccio ca se vouno bene. 

■Fio. So contento. 

Sab E io purè. 

Pai. Date ve la. matto. ”0 ' 

Q loi Sabt> Eccoce ccà. * 

Vul, Ascile* escono dcdia bocca d' inferno. 

Fio. Bene mio ! 





Sab. Aggio avuto a sperelarme ! 

Pul. La siè Rosalba che se sposa D. Ceccillo , 
eh’ è stato Jo prirarao uuammurato sujo , e no 
giovene d’ oro ricco , e buono figlio , site 
contente ? Ros. So coutenta. 

*Cec. E io pure. . 

Pul. Ascile , e dateve la mano. 

Ros. Ecco la mano mia. escono. 

Gec. E teccote la maho , e lo core. 

Pul. Pereuiè o vattenne a Napole , e sposate 
Tolla [a rognosa priirnn’^amante toja , o spo- 
ssate D. Prospero , che buò fa ? 

Pfer. No noe voglio sapè cchiu , famm’ asci ca 
me la coglie a Napole. , 

Pul. E ghiesce. 

Per. Aggio fatte la vermenara 1 esce. * 

Pul. Coviè che buò fa ? 

Cov. Che sarrcio ! * 

Pul. Lloco staje buono. 

Cov. Pulecenèlla mia , agge piata de me I 

Puh E buò temi mente cschiù a Colombina ? 

Cov. Affatto , maje cchiù , sia la loja , te la 
cedo. 

PuL E ghiesce ambite co D. Prospero. 

Cov. Si mine uzagno no m’ esce sango. 

Pro., Mm’ è passato 1’ appetita, escono. 

Pul. Colombi ? Col : Pulecenè ? 

Pul. Ham/ne sta ma uà loja sarvaggiua. 

Col. Teccotella mascolone m'o. 

Pul. Tuli’ allii gi e , tuli’ aroice , tutte parienle% 
doppo che sò tornalo io a la forma mia , e 
Colombina a la forma soja , spezzo la bacchet- 
ta , e renunzio la maggia , site tutte condente? 

Pulii. Contentisseme. v * 

Pul. Accossi spero che sia restata chesta nobe- 
le e birtuosa audienza’, che lo Cielo le poz- 
za da meute campa , salute , denare , e con- 
tentezza. 


FINE. 
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